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Nella domenica della Festa della Famiglia, ascolteremo un brano della Lettera agli Ebrei (2, 11-
17). Al suo interno, si dice che “ Colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti 
da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli” .  Colui che santifica è  il 
Figlio  fatto uomo, generato, non creato, della stessa “sostanza” del Padre. I santificati siamo noi, 
voluti e creati da Dio per essere e vivere come il Figlio suo.  L’Incarnazione mostra che il Figlio 
eternamente generato dal Padre non si vergogna di chiamare e trattare noi  da fratelli anche noi. 
Secondo la  Lettera agli Ebrei senza il dono della figliolanza avremmo vissuto un’esistenza in ba-
lìa della schiavitù,  fomentata dalla paura della morte:  Poiché dunque i figli hanno in comune il 
sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impoten-
za mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, 
per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita.  

Come ha fatto il Figlio di Dio fatto uomo a sottrarci alla schiavitù, donandoci l’esistenza filiale?  Secon-
do il vangelo di domenica prossima (Luca 2, 41-52)   il  Figlio fatto uomo - Gesù Cristo - non ci ha 
liberati dalla schiavitù in modo magico, ma vivendo un’esistenza in tutto simile alla nostra, fuor-
ché nel peccato. Fa parte di tale esistenza la vita familiare di Gesù, con Maria e Giuseppe. Una 
vita che - stando alla testimonianza evangelica - trascorse serena, tranquilla finché a dodici anni 
ebbe un conflitto con i genitori,  dovuto al suo smarrimento (o ritrovamento?) nel Tempio di Ge-
rusalemme. Anche nelle nostre famiglie, nel rapporto genitori - figli sono di casa i conflitti. L’i-
deale dei genitori non deve essere quello dell’assenza (impossibile) dei conflitti, ma del graduale 
passaggio da relazioni secondo la logica della “carne e del sangue” a relazioni secondo la logica 
della fede.   Il vangelo di oggi ci illustra efficacemente questa tesi.  Fino al momento del ritrova-
mento di Gesù nel Tempio, della sua risposta sconcertante (Perché mi cercavate? Non sapevate che io 
debbo essere nelle cose del Padre mio?),  Maria e Giuseppe pensarono che fosse sufficiente il loro af-
fetto di genitori alla crescita del figlio. Da quel momento, compresero - non senza fatica - che al 
figlio occorreva un orizzonte assai più alto, addirittura il Padre che è nei Cieli.  Soprattutto Maria 
dovette comprendere adagio adagio - serbando nel suo cuore gli accadimenti e meditandoli - che 
quel figlio non era (solo e principalmente) per lei, per le sue attese. Ogni figlio non è anzitutto per 
soddisfare le attese dei genitori. E’ un essere unico, irripetibile, voluto e amato da Dio, e sul quale 
Dio stesso ha un “progetto” e delle attese. Compito dei genitori - il compito educativo - è essere 
ministri, strumenti affinché il figlio possa discernere il senso della sua vita, la sua vocazione. Del 
figlio Gesù il vangelo racconta sorprendentemente  che - dopo il conflitto - tornò a Nazareth e stava 
loro sottomesso. Racconta quindi della sua obbedienza quotidiana, a quanto sappiamo durata fino 
a trent’anni. L’intuizione di Gesù dodicenne, di doversi riferire al Padre che è nei cieli, di dover 
vivere corrispondendo alle sue attese, passò di fatto attraverso l’obbedienza quotidiana ai genito-
ri. Nell’obbedienza - pare di capire - c’è molto più che quello che appare.  In ogni relazione fami-
gliare, c’è assai più di quanto non sembri a prima vista.  La famiglia è mistero, è il primo e fonda-
mentale “luogo” dove ogni cucciolo d’uomo apprende di Dio, del suo amore, delle sue attese.  
Attraverso la sua vita in famiglia, Gesù si è fatto realmente nostro fratello, indicandoci la via per 
scoprire e vivere la nostra identità, la nostra personale vocazione. 

Don Luigi 

 

 

Il Figlio fattosi nostro fratello e la famiglia 



DeÊRita:Ê"AiÊnostriÊfigliÊinsegniamoÊaÊessereÊiÊprimi.ÊEÊc'èÊchiÊloÊfaÊconÊiÊpugni" 

 

«Per fortuna non è un comportamento collettivo, ma una violenza di margine. L’Italia è capace di esaltare 
la marginalità ma non di gestirla nella sua quotidianità». Dall’alto della sua lunghissima esperienza di so-
ciologo, Giuseppe De Rita, fondatore del Censis, guarda con "preoccupazione da analista sociale" ai terribi-
li episodi, da Colleferro a Pisticci. 

Perché  tanta violenza che accomuna centri e periferie? 

«La violenza c’è sempre stata, le bande giovanili del dopoguerra non erano certamente meno pe-
ricolose delle gang di oggi. Ma allora c’era un clima diverso, una società che cresceva e lavorava 
per recuperarle. Oggi viviamo una dimensione diversa, un contesto direi più piatto, di un Paese 
che esce da un lockdown che ha lasciato il segno». 

Violenza figlia del lockdown? 

«No, dico solo che l’Italia che esce dal lockdown è timida, pigra, propensa alla “casalinghità”, al-
lo smartworking, con una vita quotidiana molto lontana dalla violenza di margine di giovani che 
rifiutano questo tipo di vita. Ma attenzione, quando parlo di margine non parlo di marginalità di 
periferia. Colleferro non è Tor Bella Monaca». 

E allora? Da dove nascono questi comportamenti così violenti e così diffusi? 

«Sono frutto di una cultura collettiva, a cui non è di certo estranea la borghesia, che esalta la parte 
competitiva di ciascuno di noi. Sono figli di una grande ondata di soggettivismo che, se non è ret-
ta dall’etica, arriva a produrre questa realtà. Abbiamo insegnato ai nostri figli che bisogna emer-
gere, primeggiare, c’è chi può farlo andando a formarsi alla Bocconi, facendo tirocini in aziende 
di nome. E chi, invece, prova a emergere nella sua comunità con quello che ha: le arti marziali, i 
muscoli, la voce grossa, quello che serve a superare gli altri. Niente di nuovo: chi ha meno cultura 
si esprime così, si affida alla fisicità per apparire, per emergere». 

Insomma un desolante deserto antropologico. 

«È la soggettività il vero male di questi ultimi 50 anni. Se tutto diventa soggettivo, soggettiva è 
anche l’etica e la ricerca della libertà da tutto e a tutti i costi. È così tra i giovani che fanno a pugni 
o stuprano per emergere come nel mondo dell’economia: se riconosciamo che la soggettività per-
sonale vince su tutto, allora si capisce facilmente come si arriva a Colleferro». 

La violenza sembra diventata ormai un linguaggio. Serie tv, social, testi rap la 

esaltano. Quanto è condizionante? 

«La dimensione mediatica di questi casi è evidentemente attrattiva. Ci sono tutti gli elementi che 
servono a far clic. Mettiamo il caso di Colleferro: c’è la giovane vittima di colore, i cattivi con le 
loro mostruose foto esibite sui social. In una comunicazione di massa che negli ultimi cinque me-
si non ha fatto altro che dare il bollettino quotidiano della pandemia, questa è un’onda nuova che 
viene cavalcata. Certo, sarebbe ben più interessante conoscere le vite di chi è in cassa integrazione 
o ha perso il lavoro ma mi rendo conto che funziona così. E però penso che anche chi fa comuni-
cazione dovrà mettersi una mano sulla coscienza rispetto alle onde che cavalca». 

Come ne possiamo uscire? 

«Non mi faccia dire banalità: cultura, scuola, formazione, non c’è altra strada. Ma vorrei dire an-
che più controllo del territorio. Polizia, carabinieri dovrebbero sentire e capire queste realtà. A 
Colleferro tutti conoscevano quelli lì. Eppure abbiamo trascorso un’estate con le forze dell’ordine 
a controllare l’uso delle mascherine nello struscio dei luoghi di villeggiatura». 
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Calendario liturgico-pastorale 

21 ÊDOMENICAÊ-ÊIIIÊÊDOPOÊL'EPIFANIAÊÊ 

 ÊÊÊÊÊÊÊÊ16.15:ÊÊC Ê Ê(II)  

22 L Ê 

Ê  ÊÊÊÊÊ21.00:ÊRedazione de LA VOCE (4)  

23 M ÊÊ 

 ÊÊÊÊÊ17.30:ÊCatechismoÊIIÊannoÊ 

24 M ÊÊ-ÊÊÊS.ÊF Ê ÊS  

      17.00,ÊCentroÊparr.:Ê Catechesi degli adulti (III)  

25 G ÊC Ê ÊS.ÊP Ê 

 ,ÊF Ê Ê ÊP Ê
 Ê 'U 'Ê Ê ÊÊÊ 

 

26 V Ê-ÊS .ÊT Ê ÊT ,Ê Ê 

Ê ÊÊÊÊÊ17.15:ÊCatechismoÊComunicandiÊ 
Ê21.00:Ê Catechesi degli adulti su zoom (III)  

27S Ê - R Ê  

 ÊÊ10.30:ÊÊ ÊÊCatechismoÊcresimandiÊ2024Ê(7) 
 ÊÊ10Ê-11.30:ÊÊCatechismoÊIÊannoÊ(5)Ê   

   ÊÊÊeÊincontroÊgenitoriÊ(2) 
 ÊÊ15.45:   I incontro genitori  battezzandi  

28ÊDOMENICAÊÊ-ÊF Ê ÊS.ÊF ÊÊÊ 

   R Ê  

SEGRETERIA   
PARROCCHIALE 

 

Giorni e orari: 
Lunedì, martedì, mercoledì,  

giovedì, venerdì:  

ore 16.45 –18.30 

Martedì, giovedì, sabato:  
9.30-11.00 

 
Tel. 02 39266015   

(attivo solo nei giorni  
e orari di apertura)  

 
Mail:  

segreteria@sacrocuorecagnola.it 

 

CATECHESI ADULTI  

SUL SACRAMENTO  

DELLA RICONCILIAZIONE 

Mercoledì   24 gennaio   alle ore 17.00  
(Aula Arazzi del Centro parrocchiale) 

Venerdì    26 gennaio 2024 alle ore 21.00  

on line su zoom:  

per ricevere il link scrivere a  

sacrocuoreallacagnola@chiesadimilano.it 


